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Il presidente della Repubblica: «La cosa più importante 
è garantire che le Camere diano seguito al voto referendario» 
Domani il dibattito, giovedì dimissioni senza voto 
I candidati: Elia e Spadolini, Segni e Napolitano... 

pa«ina 9ru 

L'Amato bis tramonta nelle urne 
De e Psi tiepidi e anche Scalfaro guarda a soluzioni nuove 
La crisi di governo è virtualmente aperta. Alle 14 in 
punto, Amato è salito al Quirinale per dire a Scalfa
ro che «il compito del governo è esaurito». Domani 
comincia alla Camera il dibattito sulle «prospettive 
future», entro la settimana il nuovo incarico. Tra
monta l'Amato-bis, abbandonato da De e Psi. Cic
chetto: «Governo istituzionale a termine». I candida
ti? Elia e Spadolini. Oppure Segni e Napolitano... 

FABRIZIO RONDOLINO 
M KOMA. «11 compito più im
portante che mi attende, ora, è 
garantire ette il Parlamento dia 
seguito al voto rclerendano. 
che la riforma elettorale sia fat
ta, che il paese abbia nuove re
gole». S'è espresso così, Oscar 
Luigi Scalfaro, con i suoi più 
stretti collaboratori, appena 
saputo della travolgente vitto
ria del SI, Probabilmente nep
pure lui s'aspettava una per
centuale cosi alta: certo è che 
da ieri la complessa e tortuosa 
partita governativa appare pro
fondamente mutata. E Scalfaro 
e il primo a rendersene conto. 

Ieri alle l'I in punto, come 
aveva promesso. Amato è sali
to al Quirinale per discutere le 
«procedure» della propria suc
cessione. "Soprattutto il risulta
lo sul sistema elettorale e sul fi
nanziamento pubblico - spie
ga il presidente del Consiglio -
rendono inadeguato un gover
no figlio del quadro politico 
preesistente». A Scalfaro, che 
sostiene da sempre la necessi
tà di far esprimere il Parlamen
to, Amato non solleva obiezio
ni: «Bisogna che io sia messo 
nelle condizioni di spiegare 
ciò che è accaduto alle Came
re. Dopodiché ascolterò la ri
sposta del Parlamento e trarrò 

i le mie conclusioni». Il collo
quio al Quirinale dura circa tre 

.quarti d'ora. Ne Amato, né 
Scalfaro affrontano il proble
ma del nuovo presidente del 
Consiglio: ma entrambi pren
dono atto, con più o meno 
soddisfazione, che una fase s'è 
conclusa per sempre. «Amato 
- si legge in un comunicato del 
Quirinale - ha espresso al pre
sidente della Repubblica i mo
tivi per i quali ritiene esaurito il 
compito del governo». E Scal
faro ha voluto sottolineare che 
è per lui «indispensabile» che 
«ogni decisione del governo e 
dello stesso presidente sia pre
ceduta da un dibattito che 
consenta di acquisire gli orien
tamenti sulla situazione e sulle 
prospettive future». • 

Oggi dunque si riunirà la 
conferenza dei capigruppo, e 
domani comincerà alla Came
ra il dibattito parlamentare. 
Nelle intenzioni del Quirinale, 
il dibattito sarà una sorta di 
•consultazione pubblica», sarà 
cioè il luogo in cui i partiti do
vranno esprimersi con chiarez
za sulle «prospettive future». 1 
partiti, spiega Napolitano, «da

r a n n o suggerimenti e punti di 
riferimento al Capo dello Sta
to». La discussione dovrebbe 
concludersi giovedì, senza un 
voto formale: in sede di repli
ca. Amato annuncerà le pro
prie dimissioni. Subito dopo 
cominceranno le consultazio
ni vere e proprie. L'intenzione 
di Scalfaro è di imprimere un 
corso brevissimo alla crisi: già 
venerdì, o al più tardi sabato. 
al Quirinale dovrebbe salire il 

presidente incaricato. Non sa
rà ne un «esploratore», nò un 
presidente vincolato ad una 
formula politica predetermina
ta. 

Le possibilità di un Amato-
bis sembrano ormai ridotte a 
zero. NO il Pds, ne il Pri. né la 
Lega sono disponibili. Amato, 
se riprovasse a mettere in piedi 
una coalizione, raccogliereb
be in più soltanto i voti di Pan-
nella. Scalfaro però sa bene, 
perché glielo hanno detto un 
po' tutti i leader di partito saliti 
nei giorni scorsi al Quirinale, 
che una riforma elettorale ha 
bisogno di una maggioranza 
ampia, che deve ritrovarsi an
che nel sostegno al governo. 

Proprio dalla De e dal Psi so
no venuti ieri i segnali più ine
quivocabili del tramonto del-
l'Amato-bis. Giorgio Benvenu
to, con involontaria ironia, os
serva che «dopo il voto referen
dario, non si può partorire il 
classico topolino» (e Topolino 
è l'appellativo scherzoso del 
presidente del Consiglio). Ma 
é anche più esplicito, il leader 
socialista: «Quando ci sono i 
bis - dice - le repliche durano 
poco. E poi il governo Amato è 
nato su una formula politica fi
nita». Certo, aggiunge Benve
nuto, «pregiudiziali su Amato 
non ne accettiamo», ma nep
pure il Psi pone pregiudiziali 
su qualunque altro candidato. 
E s'affida al presidente della 
Repubblica. Il Psi non vuole 
elezioni anticipate, a nessun 
costo: ed ò per questo che ò 
pronto a sacrificare Amato. 

Un ragionamento analogo 
viene da piazza del Gesù. Pier
luigi Castagnetti, capo della se
greteria politica, giudica «mol
to responsabile e tempestiva» 
la decisione di Amato di recar
si subito al Quirinale. Cioè di 
sgombrare il campo. «Apprez
ziamo e continueremo ad ap
prezzare l'operato di Amato -
spiega Mino Martinazzoli - , 
ma sia io sia lui siamo ormai 
convinti che occorra fare tutti i 
sacrifici naturali per raggiunge
re l'obiettivo dell'allargamento 
della maggioranza». E il «sacri
ficio» più naturale è proprio 
l'abbandono di palazzo Chigi. 
Per la De rimane prioritario un 
accordo di governo che garan
tisca una certa stabilita insom
ma «un governo che governi, 
che non tiri a campare». 

Quanto al Pds, la proposta 
del «governo istituzionale» re
sta saldamente in campo, Ma 
le proporzioni del sì hanno in
trodotto qualche sfumatura in 
più. Occhetto, nel commenta
re i risultati, osserva che «il 
nuovo governo non durerà co
munque a lungo, perché la 
gente vorrà votare al più presto 
con le nuove regole». E, nel 
tratteggiare Videnlikil del futu
ro presidente del Consiglio, 
parla di «un'alta autorità dello 

Stato», ma anche, di «un'alta 
autorità di garanzia». Insom
ma, la rosa non si restringe ai 
soli presidenti delle Camere. E 
il governo che nasce deve fare 
in fretta la rilorma elettorale. 
Anche Bossi, che parla di Ma
rio Monti come possibile presi
dente di un -governodei tecni
ci», indica l'autunno come da
ta-limite per le nuove elezioni, 
con o senza riforma elettorale. 
De e Psi, che in autunno ter
ranno i congressi di «rifonda-
zione», vogliono invece il volo 
a primavera. 

I candidati a palazzo Chigi 
sono molti. Due sembrano più 
forti di altri: Giovanni Spadolini 
e Leopoldo Elia. Di Elia hanno 
già parlato, riservatamente, 
Occhetto, Martinuzzoli e Scal
faro. Né il Psi, né il Pri solleva
no obiezioni. Elia presenta al
cuni vantaggi- pur appartenen
do alla De. "non ne esprime la 
nomeiiitlutura. Ha presieduto 
la Corte costituzionale. E. so
prattutto, ò un esperto di rifor
me con una preferenza, tra 
l'altro, per il «doppio turno». 
Spadolini, figura «istituzionale» 
per eccellenza, consentirebbe 
comunque il coinvolgimento 
del Pri. I^i perplessità più forte 
nasce invece altrove: alla pre

sidenza di palazzo Madama 
potrebbe infatti candidarsi, 
con qualche possibilità di suc
cesso, Cossiga. Che Scalfaro 
non vuole. 

Ma esistono almeno altri 
due candidali. Che potrebbero 
segnare la «svolta» che la va
langa referendaria esige. Il pri
mo, naturalmente, è Mario Se
gni. Ieri ha spiegato di «non es
ser candidato a nulla», ma pa
re il leader più indicato per un 
governo che faccia le riforme e 
accompagni il paese alle urne. 
L'opposizione di piazza del 
Gesù a Segni sarà feroce' ma 
potrebbe infrangersi contro 
un'opinione pubblica e uno 
schieramento politico «rifor
matore» di cui Scalfaro sareb
be costretto a tener conto. Il 
secondo é Giorgio Napolitano, 
che Martinazzoli potrebbe pre
terire a Segni e che segnereb
be il pieno coinvolgimento del 
Pds. Ma Napolitano ha una 
carta in più: il suo. almeno nel
le intenzioni, non sarebbe un 
governo «a termine». Sarebbe 
un governo che mette mano 
anche ad alcune riforme istitu
zionali, che si regge su un ac
cordo politico forte, che dura 
almeno fino alla primavera 
prossima. 

Oscar Luigi Scalfaro e Giuliano Amato, accanto Giorgio Benvenuto 

Psi soddisfatto per il sì. Cautela su un Amato bis 

Benvenuto teme elezioni: 
«Ora u n esecutivo forte» 
• i ROMA. Non sono elezioni 
politiche, la vittoria del si era 
certa, ma in fondo a via del 
Corso dopo due anni di bato
ste c'è di che esser contenti. 
Benvenuto lo è e dal suo punto 
di vista ha qualche buona ra
gione, Quelle tabelle che dalle 
due del pomeriggio la Doxa 
fornisce mettendo a confronto 
il voto politico per il partito con 
quello sui referendum fa capi
re che tutto sommato l'indica
zione di Craxi e dei suoi fede
lissimi a favore del no ha avuto 
pochissimo seguito tra i socia
listi. 

Solo soletto nel suo studio 
Benvenuto commenta: «Questi 
dati vogliono dire che la no-
menklatura del partito (Craxi 
De Michclis, Intini, Acquaviva 
ndr) non ha avuto un gran se
guito. Bene». E infatti a via del 
Corso si respira una strana 
aria. Non c'ò la sfilata dei per
sonaggi, non c'è lntini a chio
sare (lui si è dichiarato coe
rentemente per la proporzio
nale), si aggirano per un paio 

BRUNO MISERENDINO 

d'ore, fino alla riunione di se
greteria, solo il segretario e il 
suo braccio destro Enzo Matti
na, anche lui visibilmente sod
disfatto. Insomma scenografia 
cambiata. 

Certo, si rientra ' nell'onda 
del cambiamento, ma i proble
mi restano. E il primo da risol
vere è proprio quello del go
verno, con quello che compor
ta. Davvero i socialisti si sono 
attrezzati in queste ultime ore 
a sostenere un Amato-bis? For
se è vero, anche se è conside
rata da loro stessi una linea di 
ripiego. Gino Giugni lo vorreb
be un Amato bis. lo dice 
espressamente, ma non sem
bra in perfetta sintonia con il 
segretario e il gruppo dirigen
te. E in fondo, a ben vedere, 
non si vede proprio perché un 
Amato bis, senza appoggio del 
Pds e del Pri e prevedibilmente 
precario, dovrebbe andare be
ne al Psi, che ha come obietti
vo principale quello di allonta
nare lo spettro delle elezioni 

anticipate. Infatti a botta calda 
Benvenuto spiega che la con
seguenza di quésta valanga di 
si non può essere «un governo 
dei cento giorni, un governo 
stiracchiato che duri fino a giu
gno. Sarebbe la risposta peg
giore a questa forte domanda 
di cambiamento, sarebbe la 
montagna che partorisce il to
polino. Le forze che si sono 
battute per il sì devono essere 
capaci di formare un governo 
autorevole e devono dare un 
segnale: il nuovo governo nella 
sua formazione non deve ave
re ministri indicati dai partiti»r 

Una indicazione che sem
bra in sintonia con quanto va 
chiedendo il Pds. Anche se c'è, 
appunto, il problema Amato. 
•Non possono esserci - dice 
Benvenuto - pregiudiziali su di 
lui, che ha dimostrato di saper 
pilotare la situazione, ma non 
ne poniamo nemmeno. La for
mula del governo Amato, il 
quadripartito, è finita e supera
ta. Bisogna indicare una nuova 
soluzione». 

Enzo Mattina, capo della 
nuova segreteria socialista, di
ce di attendere segnali dal Pds. 
•Noi tutte le aperture che pote
vamo lare, le abbiamo fatte. A 
questo punto, in settimana si 
deve capire l'area di rappre
sentatività del'nuovo governo». 
Resistenze nel Psi a un lavoro 
comune col Pds? «I.a scelta po
litica è acquisita - dice Mattina 
- ma certo se non abbiamo ri
sposte positive, potrebbero 
avere spazio quelle forze che 
nel partito vogliono ancora le 
mani libere». Mattina, del resto, 
conferma che questo recente 
insistere su una sorta di nuovo 
polo laico-socialista che deve 
confrontarsi col Pds non vuol 
dire il prevalere di una vecchia 
linea: «Semmai - dice - questa 
potrebbe essere una linea di ri
tirata». 

Non è un caso che un espo
nente come Manca, paventan
do le tendenze che animano 
una parte del Psi, insiste per un 
«governo a larga base parla

mentare in cui la sinistra deter
mini una posizione unitaria». E 
il no di Martinazzoli all'ipotesi 
Napolitano? «Credo che il suo 
no rappresenti solo un senso 
di reazione a un'eventuale im
posizione, ma non mi pare che 
ci sia un no a una forma di go
verno con profilo istituziona
le». Il problema, dunque,come 
sottolinea anche Mano Raffaeli 
è gestire questa valanga di sì. 
«Gli elettori hanno indicato 
una strada di cambiamento 
costruttivo. Sono stati battuti 
quelli che puntavano a sfascia
re tutto e alle elezioni anticipa
te. Ora ci vuole un governo 
coerente con questa vittoria». 
Intanto, sul significato del voto 
sulla futura riforma le differen
ze non mancano. Martelli è 
con Pannella nel vedere l'indi
cazione per una riforma all'in
glese. ' Manca non è affatto 
d'accordo: «Quello che gli ita
liani hanno votato oggi è l'ab
bandono del sistema propor
zionale. Il resto è tutto da vede
re e da discutere». 

Abete: «Sconfitto lo Stato 
gestore dell'economia» 
I pareri di Siro Lx)mbardini 
Romano Prodi e Paolo Leon 

Ciampi soddisfatto 
Trentin: «Vince 
il cambiamento» 
Il mondo dell'economia applaude alla vittoria del 
Sì. Bankitalia benedice il risultato del referendum 
per il Senato: «È un dato positivo, che aiuta», è il 
commento a caldo del governatore Carlo Azeglio 
Ciampi. Esultano gli industriali, che nel referendum 
non vedono solo la sconfitta della partitocrazia, ma 
anche quella dello Stato gestore dell'economia. 
Trentin: «Ha vinto soprattutto la voglia di cambiare». 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA. C'è soddisfazione 
nelle stanze del potere econo
mico. E anche sorpresa, non 
tanto per la vittoria dei SI. 
quanto per le sue dimensioni. 
Si volta pagina, riconoscono 
tutti. Si cambia l'Italia, sottoli
neano i più ottimisti. Nella spe
ranza che il nuovo sistema 
eletiorale e politico sia un toc
casana anche per l'economia 
nazionale. 

E del tutto inattesa, tra le 
reazioni a caldo spunta anche 
quella "storica" di Carlo Aze
glio Ciampi. Fatto assoluta
mente insolito, il governatore 
della Banca d'Italia commenta 
l'esito del referendum: «È un ri
sultato positivo, che aiuta: ci 
auguriamo che contribuisca a 
ridare maggiore stabilità politi
ca", è la sua dichiarazione rac
colta a'Basilea. «Anche perché 
- ha aggiunto prima di allonta
narsi - il risultato è stato così 
netto». 

Dalla benedizione di Banki
talia alle danze di vittoria della 
Confindustria. «Da tre anni ci 
battiamo per i referendum 
elettorali, per una modernizza
zione del paese che riduca il 
ruolo della partitocrazia e il 
ruolo dello stato nell'econo
mia», commenta il presidente 
degli imprenditori Luigi Abete, 
per il quale l'affermazione del 
SI ha un solo significato: «I cit
tadini italiani non hanno solo 
votato per il cambiamento, ma 
lo hanno anche indirizzato». 
Non hanno cioè buttato a ma
re solo lo «Stato partitocratico», 
ma anche «lo Stato gestore del
l'economia». A sostegno della 
sua tesi Abete porta il risultato 
della consultazione sulle ban
che e sulle partecipazioni sta
tali. A questo punto tocca ai 
partiti, che hanno il dovere di 
completare il cambiamento, 
dando anche alla Camera una 
«forma elettorale in termini 
competitivi». Che nel linguag
gio del presidente della Con
findustria significa: basta con il 
consociativismo. Sulla stessa 
lunghezza d'onda anche il 
presidente dell'Olivetti, Carlo 
De Benedetti: gli elettori hanno 
dato «una risposta plebiscitaria 
per il cambiamento», dice. 
Adesso bisogna cambiare la 
legge elettorale alla Camera, in 
modo che sia «coerente» con 
quella del Senato. Il nuovo go
verno dovrà fare questo, poi si 
voti. 

E i sindacati? Soddisfatto il 
segretario della Cisl, D'Antoni, 
ma anche il leader della Cgil 
Bruno Trentin non è da meno, 
li Sì ha vinto, afferma, ma ha 
vinto soprattutto la voglia di 
cambiare degli italiani: «Si è 

manifestata una volontà molto 
forte di cambiamento, che ha 
perfino surclassato le singole 
questioni referendane». Tren
tin però invita a riflettere sullo 
strumento referendario, o me
glio sul suo abuso: associare 
tanti quesiti in un'unica torna
ta non è utile. 

Per Romano Prodi, i partiti 
devono invece affrettarsi a co
gliere l'indicazione a favore 
del sistema maggioritario che 
scaturisce uscita dalle urne. «È 
un dovere morale che denva 
da quell'80% e passa di voti», 
sottolinea l'economista de, 
che però non ha mai nascosto 
le sue simpatie per Segni, e 
che anzi indica proprio il lea
der dei Popolari come il vero 
vincitore dei 18 aprile. Ma con 
Prodi si passa a parlare anche 
delle ricadute sull'economia di 
questo referendum. Se il nuo
vo sistema elettorale garantirà 
la governabilità, ne guadagne
rà la ripresa produttiva? Prodi 
non ha dubbi: «Un sistema 
economico ha bisogno di de
cisioni semplici e durature, e 
adesso è possibile una politica 
che non guardi solo al giorno 
per giorno». È quello che acca
de in tutto il mondo, conclude: 
«Ecco, noi abbiamo bisogno di 
diventare un paese normale 
da questo punto di vista». 

Sono le stesse considerazio
ni di un economista come Siro 
Lombardini. che a questo pun
to auspica un governo con una 
prospettiva di lungo periodo, e 
con un messaggio chiaro: 
adesso si cambia politica eco
nomica. «Le convergenze sono 
possibili - sostiene - soprattut
to sull'occupazione». Lombar
dini appare invece un po' più 
cauto - più vicino a Trentin, 
per intenderci - sulla valuta
zione del referendum: «Più che 
preferire un sistema ad un al
tro, mi sembra che la stragran
de maggioranza si sia espressa 
per un netto cambiamento». 

«Dopo questo risultato si raf
forza il ruolo di Scalfaro, ma 
anche l'ipotesi di un esecutivo 
istituzionale», è invece il parere 
di Paolo Leon. L'Italia ha biso
gno di «un Rovemo serio", av
verte, anche per contrastare 
un'eventuale fuga di capitali. 
Dunque la vittoria del Sì può 
rappresentare sin da subito 
una boccata d'ossigeno per 
l'economia. È vero però che i 
maggiori benefici si avvertiran
no in futuro: «Un governo più 
stabile può prendere decisioni 
che adesso non sarebbe in 
grado di prendere, e può pro
grammare riforme (ad esem
pio quella fiscale) che posso
no essere fatte solo nel medio 
periodo». 
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La giornata e il commento del leader che si scagliò contro i referendum 

L'attesa di Craxi chiuso in casa 
«Un bel disastro, ma era prevedibile» 
Le prime proiezioni arrivano sugli schermi alle 14 e 
Bettino Craxi le guarda scorrere sul televisore di ca
sa sua a Milano assieme alla moglie Anna. Qualche 
telefonata, qualche commento con il figlio Bobo, 
poi decide di volare a Roma, dove una volta, in via 
del Corso, commentava i risultati ai grappoli di cro
nisti che attendevano le parole del segretario nazio
nale del garofano. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. Sono le 14 e 01. 
!n un appartamento milanese, 
in una zona signorile della cit
tà affacciata sul parco Solari, '• 
crocevia di cani di razza ac
compagnati da domestici filip
pini e giovani tossicomani che , 
da oggi non andranno più in . 
galera, la televisione trasmette 
i primi dati. L'83 per cento de
gli italiani vuole dire addio alla 
proporzionale dei mille partiti. • 
Quella proporzionale che ha 
fatto la fortuna anche di quel 
Psi «ago della bilancia» capace 

di condizionare la politica ita
liana negli ultimi quindici anni. 

Il caldo improvvisamente 
torrido obbliga ad aprire le fi
nestre, mentre Bettino Craxi è 
in casa sua a seguire i risultati, 
seduto in poltrona davanti alla 
tivù, assieme alla moglie Anna. 
Non c'è il cognato Paolo Pillit-
teri, compagno di partito e di 
sventura, non c'è la corte dei 
bei tempi andati. Telefona il fi
glio Bobo, che sta seguendo la 
raffica di proiezioni dalla sua 
scrivania al club Turati, in via 
Brera, nel pieno centro della 

città. Tutti e due hanno votato 
domenica mattina nel seggio 
di via Anco Marzio, Bobo pre
stissimo. Bettino alle 13. Nean
che un fotografo a immortala
re l'avvenimento. «Un bel disa
stro», dice quasi divertito Bobo 
Vittorio Craxi, che si era 
espresso per un no «alla In-
grao». «Adesso un bel maggio
ritario secco non ce lo toglie 
nessuno». 

Dall'altro capo del (ilo papà 
Craxi non si infervora: «Era pre
vedibile». Padre e figlio com
mentano senza foga il voto de
gli italiani, con qualche scelti-
seismo sulle rilevazioni Doxa 
che tentano di spiegare come 
hanno obbedito o disobbedito 
gli elettori dei vari partiti. Si 
fanno le 15, Craxi è a Milano 
da venerdì, in fondo non c'è 
motivo di andare a Roma, cer
to non lo obbliga il suo attuale 
posto nel partito: di tutti i suoi 
galloni gli e rimasto solo quello 
di onorevole, sovraccaricato di 
una quindicina di avvisi di ga
ranzia. Alla sua scrivania in via 
del Corso ora rilascia dichiara
zioni Giorgio Benvenuto. Una 

volta, fino a non molto tempo 
fa, sarebbe andato nel suo uffi
cio in piazza Duomo, dove ar
rivava la coda dei clienti e de
gli amici, come quello zelante 
architetto Silvano Larini con le 
sue misteriose valigette. Ma og
gi quegli uffici sono deserti. Al
la fine l'ex padre padrone del 
garofano non resiste. Alle 16 
va a Linaio e parte per Roma, 
per gettarsi nella mischia dove 
ribollono e si accavallano le 
dichiarazioni dei leader di par
tito. 

Flash back due anni fa, il 9 
giugno del 1991, al primo ap
puntamento con la voglia di 
nuovo degli italiani, mentre in
vitava compiaciuto gli elettori 
all'astensionismo balneare e a 
disertare il voto sul referendum 
per la preferenza unica, Betti
no Craxi si trovava in viaggio a 
Beirut, inviato dalle Nazioni 
Unite in qualità rappresentan
te del segretario generale sui 
problemi del debito estero nei 
paesi del terzo mondo. Visti i 
chiari di luna il prestigioso in
carico non venne poi più rin
novato per inopportunità. Dal

la bombardata Beirut tacque 
su quella sconfitta, la prima 
aspra quanto annunciata, 
mentre i suoi colonnelli diso
rientati accavallavano com
menti contraddittori, qualcuno 
arrischiandosi, per la prima 
volta, ad ammettere qualche 
errore di valutazione del capo. 
Dieci mesi più tardi, e sembra 
un secolo: il 5 aprile dell'anno 
scorso, appena partita Tan
gentopoli, ancora confinata al 
«mariuolo» Mano Chiesa e a 
qualche altro comprimario, 
snobbato dal leader. 

Craxi prestava impavido la 
faccia sorridente ai flash dei 
fotografi, con la scheda in ma
no, nel seggio vicino a casa 
sua a Milano, sempre quello di 
via Anco Marzio. E il giorno 
dopo, adombrato per le per
centuali poco incoraggianti, 
scendeva rabbuiato dal suo uf
ficio al quarto piano di via del 
Corso per commentare davan
ti alla folla di cronisti i risultati 
elettorali: era il segretario na
zionale del garofano. l'ultima 
parola spettava a lui. Bettino Craxi 

La stampa estera 
La «Reuters» vince la corsa 
tra le agenzie straniere 
Alle 14 dà la vittoria del Sì 
M ROMA II «caso Italia» sotto 
i riflettori dei più potenti mezzi 
di informazione stranieri. La 
notizia della vittoria del SI al re
ferendum sul Senato in poche 
ore ha fatto il giro del mondo. 
Le più potenti agenzie di stam
pa, i più autorevoli quotidiani 
esteri ieri si sono catapultati sul 
risultato referendario. Ed è 
scattata anche una sorta di ga
ra tra chi per primo avrebbe 
dato la notizia della vittoria del 
SI. Secondo quanto ha riporta
to l'agenzia Ansa, con un flash 
di una riga alle 14 in punto la 
britannica «Reuters» è stata la 
prima agenzia straniera a dare 
notizia della vittoria del SI nel 
referendum perla modifica del 
sistema elettorale per il Sena
to, riuscendo a battere di otto 
minuti la concorrente francese 
«France press». Al primo flash 
la «Reuters» ha fatto seguire 
una serie di servizi e di prime 
analisi sul significato del voto 
definito «un verdetto nazionale 
di censura sull'intera storia 
post-bellica italiana». La fran
cese «France press» ha, dal 

canto suo, sottolineato «la forte 
volontà di cambiamento degli 
italiani». Velocissima, secondo 
quanto riferito dall'Agi, anche 
1 «Ap Dow Jones», l'agenzia 
economica e finanziaria ame
ricana, che ha mandato in re
te, anche in questo caso, un 
flash alle 14 esatte. Un minuto 

• più tardi la rete intemazionale 
dell'«Associated press» ha tra
smesso un newsalert di due ri
ghe. In successivi dispacci 1" 
«Ap» ha commentato: «Con il 
loro SI gli italiani hanno con
dannato quasi mezzo secolo 
di governi deboli (ormati da 
partiti ora screditati dagli scan
dali». Alle 14,04 è stata la volta 
della «Efe», agenzia di stampa 
spagnola che così ha com
mentato: «Questa approvazio
ne è un evento storico che 
apre la strada alla nascita della 
seconda Repubblica italiana». 
Un voto «tra speranza e dub
bio», così il «New York times» 
prima del risultato elettorale 
definiva l'appuntamento con i 

• referendum giudicati «un ver
detto" su l'Italia ed «i suoi go
vernanti». 


